
Le lezioni in dad non sono partite 
in  tutti  gli  istituti  comprensivi,  
ma  non  c’è  da  allarmarsi.  «La  
scuola si è trovata a dar risposte 
agli allievi nel giro di due giorni. 
Si è saputo solo venerdì scorso 
della zona rossa. Sono molto criti-
co su chi sostiene che ci sono ri-
tardi e che la responsabilità è dei 
dirigenti:  le  scuole,  dal  nostro  
punto di vista si sono organizzate 
bene» evidenzia Pietro Di Fiore di 
Uil Scuola. Il riferimento non trop-
po velato è alle perplessità solle-
vate  dalla  Consulta  provinciale  
dei genitori sul primo giorno di 
didattica a distanza, lunedì. 
Criticità che però sono state riba-
dite anche ieri dal presidente del-
la Consulta Maurizio Freschi: «Nel 
15% degli istituti comprensivi ci 
sono stati problemi di comunica-
zione tra  scuola  e  famiglia,  nel  
20% c’è stata una interpretazione 
restrittiva sui Bes, ossia sono sta-
te previste lezioni in presenza so-
lo per gli alunni certificati, di fa-
scia A, escludendo le fasce B e C. 
Preoccupa la mancanza di com-
puter: stiamo ultimando la raccol-
ta delle segnalazioni, ma nel 30% 
degli istituti potrebbe verificarsi 
una richiesta di dispositivi supe-
riore al fabbisogno indicato ad ini-
zio anno».  Dai dati  in  possesso 

della Consulta dei genitori, circa 
il 10-12% degli istituti ha optato 
per il rinvio della partenza della 
dad per scelta organizzativa, in 
modo da dedicare il  lunedì alla 
predisposizione degli orari. 
Su questi punti - comunicazione, 
Bes e dispositivi - sta lavorando 
anche il Dipartimento dell’istru-
zione della Provincia, che ha av-
viato un monitoraggio di tutte le 
scuole e - come ha ribadito ieri il 
dirigente Roberto Ceccato -  sta 
controllando quelle 4-5 situazioni 
in cui sono stati segnalati proble-
mi di “dialogo” con le famiglie.
Se i genitori manifestano la fatica 
di incastrare gli orari del proprio 
lavoro con quelli della didattica 
on line dei figli più piccoli (data la 
necessità di seguirli), Uil Scuola è 
contro ogni ipotesi di riapertura 
anticipata. «L’emergenza sanita-
ria in questo momento è più im-
portante di quella didattica. Visti 
i dati dei contagi forse anche nel-
le scuole c’è qualcosa che non va. 
Un conto è organizzare l’ingresso 
scaglionato, mentre è più difficile 
controllare che vengano rispetta-
ti il distanziamento e l’uso corret-
to delle  mascherine -  evidenzia 
Carlo Dorigatti, di Uil Scuola - Per 
questo sosteniamo che è necessa-
rio  evitare  aperture  anticipate  

che possano portare ad un’altra 
chiusura». Ieri si è tenuto un con-
fronto tra le organizzazioni sinda-
cali, il dirigente del Dipartimento 
Prevenzione dell’Azienda sanita-
ria Antonio Ferro e il dirigente del 
Dipartimento Istruzione della Pro-
vincia Roberto Ceccato.
Sulla dad delle scuole superiori, 
ormai collaudata, c’è però una no-
vità che non piace ai sindacati: è 
«il  barbatrucco  dei  laboratori»,  
nell’originale  definizione  di  Pie-
tro Di Fiore, ossia l’inserimento 
in presenza di laboratori di filoso-
fia oppure di matematica o, in ge-
nere, di materie teoriche che nel-
la normalità della didattica ver-
rebbero  insegnate  con  “classi-
che” lezioni frontali. «Questo si-
gnifica aggirare la norma: i labora-
tori in presenza sono previsti nel 
periodo di dad solo per attività 
indifferibili, di importanza tale da 
non poter essere procrastinate» 
spiega Di Fiore. C’è rischio di in-
terpretazioni non corrette anche 
in merito alla didattica in presen-
za  per  gli  studenti  con  bisogni  
educativi speciali. «Per gli alunni 
Bes  è  necessario  valutare  caso  
per caso e attivare solo le attività 
fondamentali, ma tenendo conto 
anche della situazione familiare. 
Il rischio è di riproporre le “classi 

speciali”. Inoltre ci sono genitori 
che preferiscono tenere il figlio a 
casa - prosegue Di Fiore - Ricordia-
moci che se siamo in zona rossa è 
bene che la scuola rimanga chiu-
sa. E’ per tutti una situazione di 
grande sofferenza, ma dobbiamo 
rispettare le regole e tenere le per-
sone ferme il più possibile».
Evidenzia anche Cinzia Mazzacca  
di Flc Cgil: «Sono previste dalle 
norme alcune eccezioni alla Dad, 
ma non sono stati chiariti i detta-
gli e così ogni scuola fa a modo 
suo».  Ma. Vi.

Più di 2.000 anziani vaccinati in casa

MATTEO LUNELLI

L’incremento di contagi nelle scuo-
le? Colpa della variante inglese. Il vac-
cino AstraZeneca? Allarmismo ingiu-
stificato: funziona e protegge. L’au-
mento di ricoveri negli ospedali e in 
Terapia intensiva? Siamo vicini al pic-
co, entro fine marzo anche quei nu-
meri saranno in calo. 
Il dottor Antonio Ferro, direttore del 
Dipartimento prevenzione e diretto-
re sanitario dell’Apss, fa il punto del-
la situazione “a tutto tondo”. Parten-
do da una sorta di dubbio che si era 
insinuato ieri pomeriggio, in seguito 
all’incontro tra lo stesso Ferro, il Di-
partimento istruzione con il dirigen-
te Roberto Ceccato e i sindacati della 
scuola. L’Azienda sanitaria avrebbe 
messo in dubbio la riapertura in pre-
senza delle scuole dopo la Pasqua se 
non fosse stato raggiunto un numero 
elevato di vaccinazioni tra il persona-
le  scolastico  (oltre  il  70%).  «I  due  
aspetti, pur correlati, si muovono su 
binari separati: un conto sono le vac-
cinazioni, un altro è la riapertura del-
le scuole, che dipende dallo Stato e 
da altri organi, non dalla sanità. Dicia-
mo che io auspico una copertura mol-
to elevata per quella data. Per quan-
to riguarda il personale delle mater-
ne siamo vicini a un 50% di copertu-
ra». 
Per il personale scolastico più in ge-
nerale  bisognerà  accelerare  nelle  
prossime settimane, risolta la que-
stione AstraZeneca: le dosi di quel 
vaccino ci sono e, se oggi ci sarà il 
nuovo via libera, si potrà riprendere 
a spron battuto, con i problemi inizia-
li legati alle prenotazioni solo con i 
medici di medicina generale (forse) 
alle spalle.
«Stiamo monitorando i  soggetti già 
vaccinati:  pochissimi  si  infettano  
una seconda volta e una percentuale 

ancora più bassa è costretta all’ospe-
dale. Questo per la sanità pubblica 
significa che il vaccino tiene e proteg-
ge. L’allarmismo non è giustificato. 
Quella di lunedì è stata una giornata 
tremenda, abbiamo dovuto interrom-
pere in fretta e furia, fermando le per-
sone già in coda. Questioni di interes-
si o conflitti con Johnson & Johnson? 
No lo escludo categoricamente, non 
ci sono interessi di alcun tipo, anche 
perché quella dei vaccini è una torta 
enorme». 
Dal punto di vista della pandemia, 
bisognerà stringere i denti ancora un 
po’: i casi sono in leggero calo, ma 

preoccupa l’aumento di ricoveri in 
ospedale e in Terapia intensiva, oltre 
ai decessi, con il totale di marzo che 
in proiezione supererà quello di feb-
braio. «I numeri di questi giorni sono 
più bassi rispetto a qualche settima-
na fa. Allora i contagi erano aumenta-
ti per la variante inglese, soprattutto 
nei minori. Nei bambini non si può 
avere una conferma da un punto di 
vista microbiologico, ma l’inglese è 
la  spiegazione  all’aumento,  perché 
prima eravamo zona gialla e non c’e-
rano incrementi.  Adesso c’è anche 
l’effetto della zona arancione durata 
un mese, oltre al cambio di strategia 

nella gestione delle scuole con 1 ca-
so per isolare la classe. Non ho la 
bacchetta  magica,  ma  incrociando  
tutti i tantissimi dati che abbiamo a 
disposizione  credo  che  entro  fine  
marzo  la  pressione  sugli  ospedali  
possa calare».
E poi, da dopo Pasqua, ci sarà l’effet-
to della zona rossa che stiamo viven-
do oltre, si spera, a un aumento delle 
vaccinazioni  che  sarà  sicuramente  
d’aiuto. 
Durante l’incontro con i sindacati è 
stato detto che in Trentino abbiamo 
una percentuale di variante inglese 
che supera il 50% dei casi. Come si sa 

questo “tipo” di Covid è molto conta-
gioso e questo spiega perché nelle 
scuole, a fronte degli stessi protocol-
li abbiamo avuto un forte aumento 
dei casi: nelle ultime due settimane 
c’è stato un ulteriore innalzamento 
dei contagi tra i dieci e i diciannove 
anni. Ad oggi le classi in isolamento 
sono poco meno di 200. Esattamente 
un mese fa erano 51. Il dato, al contra-
rio di quello che si potrebbe pensa-
re, è in costante aggiornamento: mol-
te scuole, infatti, hanno attività di la-
boratorio in presenza e ci sono gli 
studenti “bes” che possono frequen-
tare. 

Boom di casi a scuola dovuti alla variante

«Non ci sono computer per tutti»

I progetti portati avanti in Trentino in tema di 
disabilità, dal Centro clinico NeMO al progetto 
Ausilia entrambi ospitati a Villa Rosa di Pergine, 
fino alle mascherine trasparenti che aiutano le 
persone con difficoltà nella comunicazione. So-
no stati questi i temi trattati con la neo ministra 
per le disabilità, Erika Stefani, dall'assessore sa-
lute, disabilità e famiglia Stefania Segnana e dal 
presidente Maurizio Fugatti, nell'incontro che si 
è tenuto ieri a Roma. «Ho ringraziato il ministro 
Stefani per il suo impegno e per aver dato manda-

to al Commissario per l’Emergenza Figliuolo di 
avviare la distribuzione di mascherine trasparen-
ti: ha subito dato risposta a una necessità, mo-
strando attenzione a questo tema importante - 
ha commentato Segnana -. Poi abbiamo illustra-
to i tanti progetti come Ausilia, l'innovativo ap-
partamento che punta a migliorare l’autonomia 
delle persone con deficit motori e cognitivi gra-
zie a soluzioni avanzate di domotica, ma anche il 
progetto delle “fattorie sociali” per l'inserimento 
lavorativo di persone con disabilità e difficoltà».

L’incontro. Fugatti e Segnana da Stefani: mascherine trasparenti e domotica

Disabilità, il sistema Trentino presentato alla ministra

Se, come pare, il “caso” Astra-
Zeneca non sarà un “caso” ma 
solamente un falso allarme, la 
campagna vaccinale  potrà  ri-
partire già nelle prossime ore. 
In Trentino sono arrivate com-
plessivamente  17.100  dosi  di  
AstraZeneca. Secondo le tabel-
le ufficiali del ministero, circa 
quattromila  sarebbero  state  
somministrate.  Il  numero do-
vrebbe essere in realtà maggio-
re, ma possiamo dire che ci so-
no migliaia e migliaia di fiale an-

cora ferme da settimane.  Ve-
dremo se la prossima settima-
na - con l’ok delle autorità sani-
tarie - si potrà riprendere, acce-
lerando rispetto al recente pas-
sato. 
Decisamente meglio va con Pfi-
zer: le fiale arrivano con regola-
rità  e  fino  ad  oggi  siamo  a  
56.650. In realtà ieri dovrebbe 
essere arrivato un nuovo cari-
co e un altro è atteso per lunedì 
22, senza contare che, potendo 
estrarre da ogni fiala 6 dosi e 

non 5 come previsto, il totale 
dovrebbe essere decisamente 
maggiore. 
Grazie a questo vaccino l’Azien-
da  sanitaria  sta  proteggendo  
soprattutto i nostri anziani. 
Il dottor Antonio Ferro tiene a 
sottolineare  il  grande  lavoro  
svolto anche a domicilio. «Sia-
mo i primi in Italia a vaccinare 
anche a casa. Fino ad ora, gra-
zie ai medici Usca e alle cure 
primarie, con l’impegno della 
dottoressa  Sforzin,  abbiamo  

raggiunto a casa più di 2.000 
anziani per somministrare loro 
la dose di vaccino. Nel frattem-
po proseguiamo con gli  over  
80: a inizio aprile abbiamo gli 
ultimi appuntamenti per la pri-
ma dose, ma ormai la gran par-
te è già protetta». 
Infine l’aggiornamento su Mo-
derna: questo vaccino arriva in 
Trentino (ma anche in tutta Ita-
lia) con il contagocce: fino ad 
ora sono solamente 3.700 le do-
si giunte in provincia.

Ad oggi sono 
poco più di 65 
mila le dosi già 
somministrate in 
Trentino. Con la 
probabile 
chiusura del 
“caso” 
AstraZeneca si 
punta a dare 
una forte 
accelerata

I numeri. La campagna vaccinale in Trentino
Le dosi Pfizer arrivano con regolarità da gennaio

In un mese le classi in isolamento sono quadruplicate: da 50 a quasi 200

!L’ANALISI Il dottor Antonio Ferro: «Entro fine marzo ci aspettiamo un calo della pressione sugli ospedali. AstraZeneca? Funziona»

Il direttore sanitario e direttore del Dipartimento prevenzione Antonio Ferro

!DAD L’allarme della Consulta genitori. Uil: «La scuola deve rimanere chiusa»

La didattica a distanza coinvolge anche le primarie e secondarie di primo grado
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